L’unità d’Italia:  non solo una data, ma un evento storico
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Ricordare il 150° dell’Unità d’Italia non costituisce  soltanto la memoria di una data, bensì la celebrazione di un evento. 
Nel logo ufficiale delle celebrazioni s’intrecciano, infatti tre bandiere, quasi a simboleggiare il Nord, il Centro ed il Sud della nostra Italia; le bandiere  unite  sono protese al domani, mentre il presente è scandito delle date storiche 1861-2011,.

 “Non è retorica fare appello all'orgoglio nazionale”,  ha affermato il presidente della Repubblica in occasione della cerimonia ufficiale che ha dato  il via alle celebrazioni del 150° dell'Unità d'Italia e non è solo per ragioni di cronologia storica  che le celebrazioni prendono l’avvio dalla spiaggia di Quarto, a Genova,,  ma con tutti i limiti e le controverse interpretazioni storiche della spedizione dei Mille, l’evento ha segnato  la metafora di un cammino e ha dato alla storia d’Italia una svolta e un indirizzo nuovo e diverso da quello che  sembrava cristallizzato attorno i ducati, i principati, i regni dello Stato Pontificio e delle due Sicilie , che connotavano le diverse zone territoriali, oggi divenute regioni dell’unica Nazione.
Nella spedizione dei Mille la Sicilia è il punto di arrivo e nello stesso tempo di partenza per quel cammino di unificazione che aggrega città e regioni in un disegno di unità nazionale. I “picciotti” siciliani che accolsero Garibaldi come il liberatore e la guida per un cammino di riscatto dall’imperio della aristocrazia borbonica e del baronato di tipo feudale, sono stati protagonisti e le loro “camicie rosse” sono state simbolo e metafora di liberazione e di unificazione coinvolgendo anche tanti operai, contadini, persone semplici e modeste e nello stesso tempo  attori e costruttori della storia della nostra Patria.
 
Oggi il  termine “Patria”   che ha infervorato gli animi dei nostri avi, appare quasi  superato e risulta  poco valorizzato anche dalle Istituzioni che, invece,  hanno il dovere di  trasmetterlo ed insegnarlo alle nuove generazioni. 

Certi segni e simboli che nelle scuole erano lezioni vive di educazione e di rispetto, oggi risultano trascurati e di conseguenza non arriva alle giovani generazioni il messaggio di cultura e di Patria che si vorrebbe risvegliare con le celebrazioni del 150° dell’unità d’Italia. 

Anche nella storia della letteratura italiana si evincono notevoli differenze 

Carducci nella letteratura post-unitaria assume il  ruolo di poeta-vate, di guida della nazione impegnata, dopo le lotte risorgimentali, a recuperare il suo antico prestigio e a mantenere e a difendere le sue tradizioni nell’ambito del suo  nuovo assetto politico-statuale. 

Verga, autore siciliano, padre del verismo rappresentò la complessità del reale, sapendone cogliere gli aspetti naturali e umani più tragici e meno trionfalistici Ai miti del Progresso e della Scienza, alimentati dalle dottrine positivistiche del tempo, egli seppe reagire con virile e vigile coscienza critica.
 Per il Verga la storia degli uomini è storia di lotte e di violenze, scontro continuo di opposti interessi materiali, continuo soccombere del più inerme alle leggi del più forte..
Carducci e Verga, dunque, reagiscono, in forma assai diversa, alla crisi dei valori risorgimentali , facendosi l’uno “scudiero dei classici”  e assegnandosi il ruolo di poeta guida anche politica della nuova Italia, vessillifero della poesia  e dell’arte come strumento di progresso morale, di civilizzazione dei popoli; l’altro, registrando il superamento e la inattuabilità   di quegli ideali- nell’ambito di una realtà tanto profondamente mutata,

Da protagonisti e non semplici spettatori  oggi noi leggiamo la storia, i fatti, gli avvenimenti. Ciascuno  ha il dovere di apportare il proprio contributo alla costruzione della bella Italia, che è bella perché così l’ha voluta e ce l’ha data Dio, e noi tutti abbiamo il dovere di custodirla e difenderla.

Nel nostro spazio operativo di “settimanali cattolici” costruiamo tasselli positivi per un bella Italia. La valorizzazione delle tradizioni e dei valori dei nostri territori, comuni, provincie, costituiscono una risposta al dilagare della massificazione e del relativismo vuoto e privo di anima.

 Compito dei nostri settimanali siciliani è  sostenere con la documentazione dei fatti che la Sicilia ha bisogno  non tanto di un’autonomia  solo “figurata”,  bensì  di una vera  autonomia “solidale”, che garantisca un “reddito di sussistenza” a tutte le famiglie ed un’ autonomia “economica”, competente, creativa e propulsiva, 
Il costante riferimento ai valori cristiani che sono prioritariamente umani, ci fanno sentire alfieri e sentinelle di una civiltà che tende a sgretolarsi e di una unità che sembra proprio non essere desiderata .L’espressione famosa di Massimo d’Azeglio, oggi tante volte ripetuta . “L’Italia è fatta, è ora il momento di fare gli italiani” resta  ancora oggi e sempre attuale e pregnante nella storia di ogni giorno 

Gli italiani si fanno   non con le parole, o con i proclami politici, non certamente  con le divisioni e scissioni partitiche, né tanto con il federalismo delle regioni,  bensì  insegnando alle nuove generazioni il senso e la  cultura della Patria, che si manifesta anche nella bandiera tricolore,  e consolidando l’identità del popolo italiano, che passa alla storia come “ popolo onesto e lavoratore”.
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